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L’esplosione ad una fermata nel centralissimo quartiere di Xidan. Trenta feriti. Giallo sulla matrice

Bomba nella notte di Pechino
Attentato a un autobus, due morti
Tutti i sospetti verso i separatisti musulmani della regione dello Xinjiang più volte repressi dall’esercito cinese. Un testimo-
ne racconta: «Ho sentito un boato, poi la gente s’è buttata dai finestrini e ho visto una donna coi capelli in fiamme»

Parla il ministro degli esteri greco-cipriota

«Se si trova l’accordo
con i turchi
per riunificare Cipro
ritireremo i missili»
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«Noto un’accresciuta attivitàdiplo-
matica, e lo giudico un segnale inco-
raggiante». Così Alecos Michaelides,
ministro degli Esteri di Cipro, com-
menta l’andirivieni di personalità
politiche e rappresentanti di organi-
smi internazionali nel suo paese. Lui
stesso, Michaelides, è impegnato in
una tournée europea. Lo incontria-
mo durante la tappa romana, prima
del colloquio con Lamberto Dini, il
suo omologo italiano. «Prima -conti-
nua il ministro- si parlava del caso ci-
priotacomesefosseunproblemarac-
chiusoentroicontornidell’isola.Ora
invecelasuasoluzionevienevistaco-
me un fattore di stabilità in tutta l’a-
rea».

Signor ministro, Ankara e l’au-
toproclamata Repubblica turca
di Cipro nord, hanno definito
una minaccia alla loro sicurezza
l’acquisto di missili russi appena
effettuato dal suo governo. Molti
altri paesi hannocriticato quell’i-
niziativa (che voi definite di ca-
rattere difensivo), perché potreb-
becreareostacoli sullaviadeldia-
logo verso lariunificazionedell’i-
sola.Cosarisponde?
Come può Ankara accusarci di mi-
nacciarne la sicurezza, quando pro-
prio di fronte a Cipro loro hanno
grandi installazioni militari e aero-
nautiche? Quanto agli altri paesi,
perché non reagiscono allo stesso
mododifronteallarealtàdei35.000
soldatiturchidistanzanelnorddel-
l’isola? Abbiamo firmato un con-
tratto per forniture dimissili che sa-
ranno consegnati non prima di 16
mesi da oggi. E allora? Non è il pri-
mo acquisto di armamenti da parte
nostra. Pensiamo piuttosto a cosa si
possa fareper trovareunasoluzione
pacifica nell’arco di questi 16 mesi.
Tra un anno l’Unione europea do-
vrà discutere la nostra domanda di
accesso. Cerchiamo di raggiungere
unaccordo,perchése lotroviamo,a
quel punto chi avrà più bisogno di
piazzare i missili? Abbiamo fatto
proposte concrete.Noi riteniamola
sicurezza a Cipro una priorità asso-

lutapertutti.Essasipuòottenere, in
primo luogo, fissando un calenda-
rioperunariduzionedelle forzeche
prepari la totale smilitarizzazione
dell’isola. Secondariamente, si do-
vrebbe mandare a Cipro una forza
multinazionale con mandato del
Consiglio di sicurezza dell’Onu.
Noi siamo pronti ad accollarci le
spese per il suo mantenimento.
Ripeto: se ci accorderemo in que-
sto senso, chi avrà ancora biso-
gno di missili?
L’approssimarsidelnegoziatoper
l’ingresso di Cipro nella Ue, pre-
suppone una rapida riunificazio-
ne dell’isola. Quali passi intende-
te compiere per facilitare il dialo-
go?
È vero. Bisogna fare in fretta, anche
perché nel nord delll’isola sta pro-
ducendosi un preoccupante cam-
biamento demografico: se ne van-
no i turco-ciprioti, arrivano sempre
piùnumerosi i colonidallaTurchia.
Noi abbiamo preso varie iniziative
percreareunclimapiùdisteso,mail
leader turco-cipriota Denktash ha
bloccato tutto. La settimana prossi-
mauninviatodelsegretariogenera-
le dell’Onu sarà a Cipro per avviare
contatti indiretti fra le parti. Lo sco-
po è individuare convergenzedi va-
lutazioni suqualchetema,epassare
poi al dialogo diretto. Se la contro-
parte avrà un atteggiamento co-
struttivo, allora si avvierà davvero
unafasenuova.Siamoadunpassag-
giocritico.
Come valuta l’impatto degli av-
venimentipoliticiincorsoinTur-
chiasullevicendedelsuopaese?
In Turchia il clima si sta deterioran-
do. Perciò l’Europa deve porsi mol-
to seriamente la questione dei rap-
porti con Ankara, e del suo ingresso
nella Ue. Ma ogni gesto nei con-
fronti della Turchia, deve essere an-
coratoaanaloghe iniziativedi ritor-
no, e Cipro è, ritengo, il terreno più
agevole per una positiva risposta di
Ankaraalleofferteeuropee.

Gabriel Bertinetto

Xinjiang
provincia
ribelle

Lo Xinjiang, da cuipotrebbe-
ro provenire gli autori o i
mandanti dell’attentato di
ieri a Pechino, è una vasta re-
gione nordoccidentaledella
Cina, ai confini con l’ex-Re-
pubblica sovietica delKaza-
khstan.Vi abitano in preva-
lenzacittadini di lingua tur-
ca edi tradizionereligiosa
musulmana.L’etnia più nu-
merosa èquella ujghura. Ne-
gli anniquaranta fu per bre-
ve tempo una Repubblicaa
sé stante, chiamata Turke-
stan ealleata all’Urss.Ma do-
po lamascita dellaRepubbli-
ca popolare cinese,venne
annessa daPechino.Nello
Xinjiang è attivo da anni un
movimento separatista, le
cuiazioni armate si sono an-
date intensificando di recen-
te. Una vera e propria rivolta
è scoppiataun mese fanella
cittàdi Yiling, ed è stata sof-
focata nel sangue dalle forze
cinesi. I morti sarebberostati
almeno ottanta. I secessioni-
sti hanno basi inKaza-
khstan, dove vivono in esilio
diversi leader del movimen-
to.Lo Xinjiang è una regione
desertica ed è una delle più
povere in Cina. Negli ultimi
tempi però le autorità cinesi
hannoavviato lo sfrutta-
mento di importanti giaci-
mentipetroliferi.Nello Xin-
jiangsi trova anche il poligo-
no atomicodi Lop Nor, dove
sono state compiute decine
di esperimenti nucleari sot-
terranei.

Militari cinesi durante una esercitazione Paul Barker/Reuters

PECHINO. Misteriosa esplosione a
bordo di un autobus ieri sera nel
centro di Pechino. Si tratta quasi
certamente di un attentato, e si so-
spetta che gli autori possano essere
collegati con i separatisti musulma-
nidelloXinjiang.Maleautoritàtac-
ciono, e le uniche informazioni
provengono da fonti ufficiose. Lo
scoppio, secondo alcuni testimoni
oculari,haprovocatoduemortieal-
menotrentaferiti.Èaccadutointor-
noallediciannove,un’oradipunta,
lungo l’affollatissima via commer-
ciale di Xidan, davanti ad un palaz-
zo che ospita vari uffici. Fra le vitti-
menoncisonostranieri.

L’autobus, ilnumero22,sièacco-
statoalmarciapiedeperfarescende-
re alcuni passeggeriad una fermata.
Si sono aperte le portiere, ed esatta-
mente in quel momento c’è stata
l’esplosione. «Hosentitounboatoe
ho visto del fuoco - ha detto un uo-
mo che lavora nella zona -. Lagente
saltava fuori dai finestrini, terroriz-

zata. Una donna è scappata dall’au-
tobusconicapelliinfiamme».

Nella zona al momento dell’e-
splosione c’era grande animazione,
come in tutti i fine settimana, per la
presenza di numerosi grandi ma-
gazzini, ristoranti e teatri. Due ore
dopo l’area era completamente de-
serta. Sul selciato si notavano molti
frammenti di vetro. Il veicolo, dan-
neggiato ma non distrutto nel rogo
provocato dalla deflagrazione, era
già stato portato via. Lungo la via
Xidan e nelle strade adiacenti sta-
zionavano numerose auto della po-
lizia.Unasquadradioperai sièmes-
saall’operaper riempiredi terrauna
buca evidentemente provocata nel
suolo dall’esplosione. La polizia ha
circondato la zona, impedendo a
chiunque di avvicinarsi. Posti di
blocco sono stati istituiti lungo la
via Changan (Lunga pace), sulla
quale sbocca la via di Xidan. Con-
trolli sono stati attivati anche in al-
trepartidellacittà.

Un medico del centro di emer-
genza che ha organizzato il trasferi-
mento dei feriti verso diversi ospe-
dali cittadini, ha affermato di non
essere in grado di dire se le ferite sia-
no state provocate dall’esplosione
diunabombaodiqualchecos’altro.
Mal’opinionegeneraleèchesitratti
dello scoppio di un ordigno, e dun-
quediunattentato.Unfattoassolu-
tamente insolitoaPechino,emolto
preoccupante, perché potrebbe es-
sere l’inizio di una campagna terro-
ristica di matrice per il momento
sconosciuta, anche se i sospetti ge-
nerali si indirizzano verso gli indi-
pendentisti dello Xinjiang. Abba-
stanza naturale infatti il collega-
mentosubitoeffettuatodamoltios-
servatori tra l’episodio di ieri e le tre
bombe fatte scoppiare a Urumqi,
capoluogo dello Xinjiang, la scorsa
settimana.

Anche in quei casi gli ordigni
esploseroabordodiautobusaffolla-
ti. I morti furono complessivamen-

te nove ed i feriti 74. Gli attentati a
Urumqi risalgono al 25 febbraio, e
seguironodipocheore il funeraledi
Deng. Pur in assenza di rivendica-
zioni di fonte certa, sono stati attri-
buiti ai separatisti musulmani del-
l’etnia uighur che lottano per sot-
trarreloXinjiangaldominiocinese.
Ieri un giornale filocinese di Hong
Konghascrittochesettepersoneso-
no state arrestate come presunte re-
sponsabili delle imprese terroristi-
che a Urumqi. Un altro giornale di
Hong Kong nei giorni scorsi aveva
detto che le truppe erano in stato
d’allertaancheaPechino.Èunfatto
che l’escalationdellatensionenello
Xinjiang aveva spinto l’Assemblea
nazionaledelpopolo, ilparlamento
cinese, attualmente in sessione, a
decidere un’intensificazione dei si-
stemidi sicurezzanellacapitale. Ieri
a tarda ora ilministroper la Sicurez-
za pubblica Tao Siku ha smentito
che la polizia della capitale avrebbe
trovatoaltrebombe.


